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I
l governo Berlusconi non fa nul-
la di positivo per il Paese. In com-
penso procede risoluto nello
svuotamento di quel po’ di Stato
residuale. Adesso sfibra ancor

più la rete delle Soprintendenze invi-
diata e imitata all’estero (prima di Ur-
bani e Bondi). Tagli feroci l’hanno in-
taccata e messa in condizione di lavo-
rare il peggio possibile. Come la giusti-
zia, la cultura, l’arte, la musica, il tea-
tro, il cinema di qualità, la scuola di
ogni grado, la difesa idro-geologica,
la sanità, o i treni dei pendolari, e così
via.

DaoggileSoprintendenze tutri-
ci del paesaggio (spesso straordina-
rio, malgrado tutto), gravate di com-
piti e impoverite di tecnici, patiranno
nuove difficoltà: per “semplificare” le
procedure, il duo Berlusconi-Bondi
impone loro di dare - per ora nelle Re-
gioni a statuto ordinario, fra sei mesi
nelle altre - il previsto parere su 39
interventi privati “di lieve entità” in
appena 25 giorni di tempo. Il che equi-
vale dire ai privati “fate quello che vi
pare”: si calcola infatti che, già prima
di questa misura (che riguarda l’in-
stallazione di pannelli solari, di anten-
ne paraboliche, di tettoie o di portica-
ti, cose tutt’altro che minime), archi-
tetti e ingegneri pubblici avessero
ben 4-5 pratiche al giorno da sbriga-
re. Da oggi si rovescia sui loro tavoli

un’altra marea di carte, di progetti
spesso scadenti e insidiosi. Mentre
più aggressivi risultano i “ladri di pa-
esaggio”.

Nel contempo Lombardia, Vene-
to e altre Regioni (la Lega è per una
totale “deregulation”) si sono date
norme urbanistiche molto permissi-
ve grazie alle quali si finirà di cemen-
tificare la più devastata delle pede-
montane italiane, quella che corre
dalla collina, ieri meravigliosa, del-
le Ville venete a quella, non meno
splendida un tempo, della Bergama-
sca, della Brianza e dei laghi. Un
massacro. Difatti rischia di chiudere
per mancanza di fondi il Parco regio-
nale dell’azzurro Ticino istituito nel
‘74 con una legge d’iniziativa popo-
lare. Dov’è finita la civiltà lombarda?
Da mesi il Ministero nega ai suoi tec-
nici i rimborsi (modestissimi) per le
missioni sul territorio dove visitano
cantieri, realizzano o seguono nuo-
vi scavi archeologici. Non ci sono au-
to di servizio e però il mezzo privato
non viene più consentito. Niente
missioni, niente controlli, niente
scavi. Un paradiso per abusivi, crimi-
nali, tombaroli. Tocco finale: il de-
creto Brunetta sui 40 anni di anzia-
nità manda in pensione – spesso a
62 anni – i Soprintendenti più prepa-
rati, moltiplica gli “interim”, cioè in-
debolisce tutela, ricerca, promozio-
ne di attività. Di contro trionfa il fe-
ticcio, l’uso sfrenatamente commer-
ciale dei capolavori, il “mostrificio”,
un quadro singolo esposto per po-
chi giorni magari con pornostar (a
Venezia per Giorgione). Festa, forca
(o meglio, sorca) e farina. ❖

impossibile. E non è vero che la nor-
ma riguarda solo interventi piccoli:
gli impianti fotovoltaici non lo sono.
Aggiungo che se annulliamo l’inter-
vento del privato dobbiamo avvisar-
lo che è iniziato il procedimento e dir-
gli perché, lui ha 10 giorni per repli-
care, se il Comune non risponde il cit-
tadino si rivolge direttamente a noi
per cui, anche se spesso vediamo le
cose in modo diverso dai Comuni,
non c’è neppure quel filtro della com-
missione edilizia comunale. È un nu-
bifragio per il nostro territorio, sia-
mo sconcertati».

Caterina Bon Valsassina, direttore
regionale ai beni culturali della Lom-
bardia, vanta esperienze da soprin-
tendente in più zone d’Italia: «Que-
sta norma non va letta isolatamente.
Ad esempio una modifica del 3 lu-

glio scorso, fatta dal ministro Brunet-
ta, riduce a 30 giorni le scadenze per
procedure non indicate precisamen-
te nel Codice dei Beni culturali. E
non potendo andare in macchina nei
luoghi vuol dire non poter fare tute-
la. La sola Lombardia ha 1500 Comu-
ni. E un architetto della soprinten-
denza milanese da solo deve affron-
tare 100 pratiche al mese. Non può.
Non abbiamo le forze per affrontare
questa incombenza. Il provvedimen-
to è un modo per mantenere le nor-
me del codice dei beni culturali ma
svuotarle». Basti segnalare che la so-
printendenza per i beni architettoni-
ci e paesaggistici di Milano (copre
l’intera Lombardia escluse solo Bre-
scia, Cremona e Mantova) ha 14 ar-
chitetti (di cui 6 nuovi arrivati di fre-
sco), 2 capi tecnici e un assistente tec-
nico geometra. La mole di lavoro?
Nel 2009 ha sbrigato 24mila prati-
che di tutela paesaggastica e 14mila
di tutela architettonica. Fate voi...

Il consiglio superiore dei beni cul-
turale valutò negativamente questa
semplificazione. E il Codice è un
buon impianto. Il guaio è che manca-
no i piani paesaggistici regionali. E
non rischiano i luoghi sotto i rifletto-
ri – nessuno monterà una parabolica
in piazza del Campo a Siena o in San
Marco a Venezia – ma il resto.

MANCANOANCHE SOPRINTENDENTI

Anna Marson è l’assessore regionale
all’urbanistica in Toscana. Ha già di-
mostrato di avere a cuore l’ambiente
e di non accettare scempi. «Qui, co-
me altrove, nemmeno tutte le sedi
provinciali delle soprintendenze han-
no un soprintendente proprio ma a
interim. Dalle prime richieste dei Co-
muni – che sono 287 - sembra non
esserci sufficiente chiarezza sulla
procedura, se serva modificare la leg-
ge regionale o se c’è solo obbligo di
sentire le soprintendenze. I Comuni
sono in allarme e provvedimenti co-
me questi, se non inseriti in modo
chiaro nel contesto normativo, ri-
schiano produrre l’effetto opposto.
Magari per non rischiare sanzioni i
professionisti locali preferiranno pro-
cedimenti più lunghi e costosi».

La semplificazione per ora non in-
veste le regioni a statuto autonomo.
Avverrà dopo aver verificato com’è
andata altrove. In Sardegna, a Ca-
gliari in tre mesi (stima di luglio) ave-
vano ricevuto 4mila progetti per va-
lutazioni paesaggistiche con un solo
addetto per acquisire i documenti da
consegnare agli architetti. Gabriele
Tola, ingegnere, soprintendente ai
beni architettonici di Cagliari, Orista-
no, Sassari e Nuoro, osserva: «Se sle-
gata a una verifica degli organici que-
sta riduzione dei tempi diventa una
favola. Potevano mettere anche 10
giorni, le soprintendenze non sono
in grado di farcela. Per tutta la Sarde-
gna riceviamo 12-13 richieste di nul-
la osta all’anno con 7 tecnici che si
occupano del paesaggio». Regioni co-
me la Liguria non se la passano me-
glio. E non è per aggiungere sale alla
ferita...❖

L’analisi

L’Italia, paradiso
per gli abusivi
Il governo sfibra la rete delle Soprintendenze invidiata e imitata
anche all’estero. Tagli feroci perché lavorino il peggio possibile

Leggi, segna un punto
a tuo favore!
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Dalla Lombardia
a Bologna a Cagliari
i tecnici non bastano
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Immobile
sequestrato

ASanGiuseppeVesuvianogli agentidellaSquadramobilediNapolihannoeseguito
un decreto di sequestro preventivo, emesso dal Gip del tribunale di Nola, di un immobile
realizzatoabusivamenteecostruitodanumerosiappartamenti.L’immobilehaunvaloredi
3milionidieuro.Tra lecinquepersonedenunciateanche funzionarie tecnicidelComune.
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